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FELICE FONTANA.

Vendo efaminato il
Sangue degli animali per ri- 
fcontrarc, fe vero folle ciò,

Ai che



che alcuni han detto di ve 
dervi, indirizzo a VOSTRA 
ECCELLENZA in quello IL 
bretto parte delle mie oflerva» 
zioni, fottoponendole al Suo 
giudizio; poiché la bontà, con 
cui Le è piaciuto ricevere altre 
mie minuzie filolofiche, mi fa 
fperare che Ella ila per gradir­
lo, e così farmi godere uno 
dei più pregiati frutti, che io



5poteflì mai lufingarmi di ritrar- re da quelli miei traftulli.
Firenze 4* Gennajo 17^.
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Demontrer une erreur, -c eft plus que dc- 
couvrir une Veri té: car l’on peut igno­
rar beaucoup ; mais le peu que 1’ on 
f$ait, il faut au moins le favoir bien. 
Bonnet Ejf. Analyt. dcs Fac* de f Ame y 

Préf.



L
E nuove e Angolari offervazioni 

di un dottiffimo Filofófo Italia­
no fopra i Globetti rolli del San­
gue pubblicate colle ftampe po­

chi anni fono, e indirizzate ad un Illuftre 
Accademico di Parigi, dettero a me mo­
tivo di por mano alte Tegnenti efperienze. 
La novità de’ fenomeni oifervati da quel 
chiariffimo Scrittore, e confermati ultima­
mente in un’ altra fua Opera fullo fteifo 
argomento, mi fu cagione di non lieve 
maraviglia. Io non mi poteva perfuadere 
che quei roffeggianti corpicciuoli, che fi 
Veggono nuotare in sì larga copia nel fiero 
delle vene , e delle arterie degli animali, 
aveffero ad un tratto cambiata la lor figu­
ra, e di minute pallottole, o sferoidi ( co­
me fempre erano comparfe a me, che a- 
veva fatte tali olfervazioni affai prima con
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perfette ed acutiffime lenti ) follerò dive­
nuti fotto gli occhi di quel dotto Offer- 
vatore ciambelle, o fia cilindri compofti di 
Tacchetti recurvi colle eftremità unite fra 
loro, e con un affai diftinto vuoto, o fo­
rame nel centro. Sofpettai fin d’allora che 
vi poteffe aver luogo qualche illufione otti­
ca delle moltiffime che poffono alterare 
in mille maniere 1’ oggetto., e quafi tra­
sformarlo, effendo agevol cola il cadere in 
sì fatti errori quando un indefeffa efpe- 
rienza non accompagni la fagacita dell’Of- 
fervatore. Eccomi dunque in neceffita di 
replicare per la maggior parte l’efperienze, 
che ci defcrive nelle fue Opere quel dot­
to, e valente Filofofo. Per farle efatta- 
mente, e come Ei le fece, mi fervii delle 
fue fteffe palline di vetro, e di alcune al­
tre ancora di maggiore acutezza da me 
lavorate alla lucerna con metodo più fem- 
plice, e più ficuro. La maggior parte di 
quelle efperienze furono da me fatte appe­
na ufcita alla luce la prima Operetta 
-langue del noftro Autore, le quali poi nel 
decorfo di più anni ebbi il comodo di 
rifar molte volte . Replicati per tanto con 
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tutta la poffibile attenzione gli {perimen­
ti , che Ei riferifce in quelle due Opere , 
non mi venne fatto di veder più di quel­
lo , che io aveva giù altra volta olfervato , 
cioè che meffo fra due lamine di talco il 
Sangue, o fchietto, o mefcolato coll’ a- 
cqua, affinchè fi confervi più fluido, e 
guardato col microfcopio apparifce una in­
numerabile quantità di piccole molecole 
ovali, e circolari ofcure alla circonferenza, 
pellucide e trafparenti nel mezzo.

Il centro di quelli corpicciuoli è pel­
lucido come lo è il fiero, in cui nuota­
no , e quell’ area lucida a motivo d’ una 
egual trafparenza, comparifce della fletta 
natura del medefimo fluido. Il noftro Au­
tore oflervando così le molecole del fan- 
gue ( che tali a prima villa apparifcono 
all’ occhio di chicchefia ) le giudicò ciam- 
bellette. Egli credette che quel cerchietto 
lucido del mezzo foife un vero vuoto, o 
forame , ed il retto della molecola un ci­
lindro piegato a ciambella; quindi è che 
pigliando per mancanza d’oggetto i luoghi 
ucidi e trasparenti dello fletto, non gli fu 
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difficile vederle cambiar di figura al variar 
di trafparenza, allungarli in cilindri quan­
do più, o meno curvati, e parergli perfino 
die una di quelle ripiegate molecole di­
ventale un cilindro, e paffaffe per il fora­
me lucido d’un’altra ; e fopra tali offervazio- 
ai girlo Egli i femi di un nuovo e fiotti­
le, e ragionato fiftema d’Economia ani­
male .

L’ efperienze per tanto del noftro Au­
tore non toglieranno mai ( per quanto al­
meno a me ne pare ) alle molecole del 
Sangue la loro antica figura sferoidale. 
Efaminando fedamente quelle apparenze di 
corpi non altro fi può da effe dedurre, 
fe non che vi è maggior trafparenza verfo 
il mezzo che ai lembi di quelle moleco­
le , e che maggior quantità di luce arriva 
al noftro occhio dal centro che dalla cir­
conferenza. Ora effendo noto quanto il mi- 
crofcopio cambia le tralparenze de’ piccoli 
oggetti, come ancora quanto ne alteri il 
colore., agevol cofa era il fofpettar che in 
tali efperienze vi aveffe luogo qualche illu- 
fione ottica, e che quelle ciambellette fof- 
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fero piuttofto un’ opera ed uno fcherzo del­
la luce che un ente tìfico; il che vieti 
pollo in chiaro ed oltre ogni dubbio di- 
moftrato dalle feguenti ofiervazioni.

Primieramente ella è cola di fatto, 
e l’efperienza il dimoftra, che ogni qual 
volta il lume, il quale attraverfa i corpi 
sferici, viene dalla parte oppofta all’occhio 
dell’Oflervatore, minor quantità di luce fi 
porta dai loro lembi a quello, che dalle 
parti di mezzo, cioè la minima lucentez­
za è ne’lembi, la malfima nelle vicinanze 
del centro. Tale appunto fi vede una pal­
la di criftallo, o altro corpo sferico e tra- 
fparente, quando fi riguarda in certa di- 
fìanza al lume di un’ oppofta candela, o 
uno di quei globetti di vetro fabbricati 
dal noftro Autore ofiervato al microfco- 
pio. La ragione di un tale accidente è 
che la luce nel rafentare i corpi fi piega 
verfo di quelli, e i raggi, i quali attra- 
verfano i lembi de’corpi sferici -, e fi rifran­
gono nel paflaggio, vanno poi ad unirli 
confufamente in varj punti a diverfe di­
stanze dal centro, mentre i raggi , che
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entrano all’ intorno di quello e molto vi­
cino a quel pùnto di mezzo, feguitano il 
cammino poco alterati nella loro direzione , 
e non fi turbano e fi confondono come i 
più dittanti dal centro ; laonde maggior 
copia di luce portar fi deve all’ occhio 
dalle parti vicine al centro che dalle, più 
lontane. Or pollo ciò, fe la1 trafparenza 
dell’ area di quelli sferici corpi è uguale a 
quella dell’ ambiente, in cui fi trovano, 
potranno agevolmente comparire all’occhio 
ciambellette. Quella circoftanza ha luogo 
appunto nelle molecole del fangue che nel 
mezzo fon trafparenti come il fiero, o 
1’ acqua, in cui Hanno nuotanti ; dovranno 
dunque comparir ciambelle, benché piene 
nel mezzo, come nelle altre parti, ben­
ché fieno veri globuli o pallottole ovali.

Secondariamente quanto più fi efami- 
nano in generale i corpi piccoli, tanto più 
retta fofpetta la figura di ciambelle nelle 
molecole del fangue. Tutti i corpicciuoli 
di figura globulare, che'fi trovano ne fu­
ghi de’ vegetabili e fpecialmente nelle 
piante venefiche olfervati col microfcopio , 
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apparifcono ciambelle, lucidi cioè nel mez­
zo , ed ofcuri alla circonferenza. Anche 
quegli ovuli, che i Francefi chiamano par­
ticelle femoventì , e che fi olfervano in 
tutti i vegetabili, quando fermentano , e 
nelle foftanze animali, quando imputridi- 
fcono, fi veggono in figura di tante ciam- 
belline più lucide affai nel mezzo che alla 
circonferenza. L’ ifteflb fi offerva in quei 
codati pefciolini, o ferpentelli, che fi tro­
vano nel fluido generatore degli animali. 
Diventano più, o meno trafparenti nel mez­
zo fecondo che la luce vi paffa in maggior 
quantità; il qual fenomeno ha data ancora 
occafione ad un celebre errore di due grandi 
Oifervatori de’noftri tempi Buffon, e Nee-r 
dliam, come fpero di poter moftrare in un o- 
pera fatta fopra quelli animaletti microfcopi- 
ci. Coftoro hanno creduto a torto che gli 
ovuli feminali vadano alla fine perdendo 
quella loro coda creduta da effi accidenta­
le e pofticcia, perchè di fatto vi è fem- 
pre, quando fi oflervi bene, e con lenti 
acutiflìme ; fembra bensì fparire qualora 
jnveftita debitamente dalla luce diventa
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trafparente quanto il fluido, che la cir­
conda . Può ancora avere ingannato quei 
due valenti Oflervatori lo fteflo fluido fe­
condatore efaminato troppo tempo dopo la 
morte dell’ animale . Si corre rifchio in 
quello cafo, che morti tutti i ferpentelli 
naturali abitatori di quel fluido egli fi ri­
empia di nuovi ofpiti accidentali, cioè de* 
foliti ovuli, che Tempre in tutti i fluidi 
fi oflervano, fe fi tengon lungamente efpo- 
fli all’aria. Gli ovuli, che non hanno fi- 
curamente le code, faranno flati prefi pe’ 
ferpentelli fuppofli averle perdute, (a)

Io.

(a) ,L'Autore d'tquefllo libro fino dall'Anno 1763.fiè 
me(fo ad efaminare gli animali più piccoli,, tanto i 
vifibili all' occhio, che quelli, che non fi veggono che 
eoi microfcopio. Ha fatto in quefta occafione grandiflì- 
me e lunghe ricerche fpecialmente /opra le anguilette 
del fluido fecondatore, e /opra quegli animaletti, che 
in forma d' ovuli fi oflervano nelle infufioni sì dei ve­
getabili , che degli animali. Quefie fue Oflervazioni 
Egli le ha communicate a più Letterati Italiani fuai 
Amici, e i rifluitati fono i feguenti.

1. Quelle minute anguilette, 0 ferpentelli, che fi 
veggon col microfcopio nel fluido fecondatore, fono ve- 
rijfimi animali., come lo fono le anguilette dell' acetto,
2. Quei ferpentelli non perdono mai la coda, che fa 
parte del loro corpo,, e che ei muovono a lor talento .
3, Non impiceiolifconp mai , come non impiccielifcone



Io ho efaminato più volte il pulvi­
scolo de’fiori, cioè quella polvere delle an­
tere, che dai moderni Bottanici fi crede

con
gli altri animali più noti, ni mai fi veggon cambiare 
quella loro figura di anguiletta. 4. Vivono nel fluido 
fecondatore ben cuflodìto dall' aria per moltiffime ore , e 
fino per malti giorni fpecialmente nella fiate. 5. Pari­
mente gli ovuli delle infufioni fono tutti veri anima­
letti ma fenza coda. 6. Pajfano per tutti i gradi di 
grandezza, come fanno tutti gli altri animali, nè fi 
veggon mai impicciolire. 7. Non cambiano mai quella 
loro figura d' ovulo. 8. Non paffano dallo fiato dì ve­
getabile a quello di animale , nè da quel 'di animale a 
quello di vegetabile. 9. In molte infufioni fi trovano alcu­
ne fpecie di piccioli (fimi animai etti più fiottili affai degli 
ovuli, e fatti a foggia di Serpentelli. io. In tutte le infu­
fioni oltre i fiditi ovuli minutiffimi fi offervano ancora 
molte fpecie d'animaletti affai maggiori degli ovuli, 
ì quali non fi devono confondere colle particelle fiemo- 
venti dei Francefili che fono i veri ovuli, il, Tutte 
quefie diverfe fpecie d'animali muojono dopo qualche 
tempo dentro le infufioni, e fe ne generano degli altri, 
e quefio per molte volte. 12. L'aria , che fi trova 
nella boccetta del! infufitone , è fujficiente a generarvi 
quefii animali ; 1' ifieffa boccetta non infuocata fa lo 
fiefjo, e lo fieffo fa ancora ! infufitone, fie non fi fa 
prima bollire. 13, Se fi. bolle ì'infufitone, e fi mette in 
"una boccetta , prima rificaldata moltijfimo al fuoco, e 
poi fi chiuda ermeticamente, quell' infufitone rimane per 
fempre fenza veruna fpecie d'animaletti. Tutti quefii 
punti importantiffimi di Fìftca animale fi vedranno di- 
mofirati dal nofiro Autore con ficure e replicate ojferva- 
zioni in un' opera, che verrà pubblicata quanto prima < 
Annotai, d’un Amico.



con tutta ragione fervire alla fecondazio 
ne. Di più di 40. piante, che ho offer- 
vate col microfcopio, e che avevano il poh 
vifcolo fatto a pallottole, appena ne ho 
trovate dieci in dodici, in cui non appa- 
tifca il pulvifcolo più trafparente nel mez­
zo , e fe ve n erano alcune poche in cui 
ciò non feguiva o non feguiva affai efat- 
-tamente, mi parve che nafceffe da una 
teffitura irregolare delle lamine de’ corpic- 
eioli del medefimo pulvifcolo @ fpecial ■ 
mente delle più efterne*, onde la luce mol- 
tiplicando le fue rifleffioni e rifrazioni ine­
gualmente prima di arrivare alla parte più’ 
alta e più ellerna di quei granelli, fner- 
vata e difperfa giungeffe a ferir f occhio 
dell’ Offervatore. Quello mio fofpetto, che 
pure è appoggiato all’offervazione micro- 
icopica di quelle irregolari pellicine, viene 
affai convalivato da un’ altra offervazione 
da me fatta, ed è che quei medefimi gra-. 
nelli, che non eran lucidi nel mezzo, lo 
diventavano in appreffo, fe fi lafciavanQ 
per qualche tempo immerfi nell’ acqua, 
per cui fi rendono più omogenee ed eguali 
le lamirtette, che compongono il globulo.

■U



Le macchie più piccole e circolai! 
dello fteffo talco fi veggono fpeffo col mi- 
crofcopio in forma di ciambella affatto li­
mili a quelle del fangue , talché offervan- 
do è facile il prender le une per le altre, 
quando fi efamina il fangue fra i talchi. In. 
fommà quafi tutti i corpi minutiflìmi co­
me diventano trafparenti al microfcopio 
cosi fe fono pallottole diventano tante ciam­
belle fimili alle defcritte dal noftro Auto­
re . Le fermentazioni e f effervefcenza de*' 
fluidi fra loro e mefcolati coi folidi, ad 
ogni iftante prefentano all’ occhio mille 
nuove ciambelle che nafcono e che Li­
bito perifcono, come fpecialmente fi vede 
verfando una gocciola d’acqua forte fopra 
una ftrifciolina di rame . Quefte ciambelli- 
ne fon bollicelle d’ aria che fi fprigionano 
da quei corpi e moftrano un belliflimo 
fpettacolo all’ occhio d’ un. offervatore cu- 
riofo; fon fempre più grandi dei globetti 
del faqgue di varie zone o anelli più q 
meno lucidi, ed attraverfo di quelle fi ofi 
ferva facilmente la fiammella della candela 
con cui fono illuminate. Il qual accidente 
fi può vedere ancora nei. globuli roffi del 
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{àngue, quando quelli fieno olfervati fa-» 
pra una laminetta di criftallo al lume d’u^ 
na candela , e fi avvicinino più del dovere 
alla lente , con cui lì. oifervano

Tutte quelle olfervazioni per quanto, 
fieno ficure e fatte colle ilteife palline 
del noltro Autore e. con altre lavorate 
da me alla lucerna y minori anche di quel-, 
le fabbricate da lui e da lui Hello dona-?, 
temi, potevano bensì far credere f opinùx 
ne di quel Filofofo poco verifimile, ma 
non pertanto non la dim olirà vano falfa . 
Conveniva ricorrere a fatti e prove più 
dirette y le quali non lafciaflero. alcun fix 
{petto fopra di quello punto; onde man-, 
tenere le molecole del fangue nel polfelfo 
della loro globulare figura, perchè alla 
fine potevano anche effer fatte a ciambek 
la e tali ancora apparire.

Penfai dunque ad un nuovo, genere 
d’efperienze r e mi pofi ad efaminare più 
accuratamente alcuni fenomeni che erano 
flati da me prima trafcurati. Il punto di 
mezzo di quelle molecole del fangue fi 

offerì
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©Serva : fempre in forma di un piccolo fpa- 
zietto circolare o ovale ; ; più o meno gran­
de, più o meno lucido, non folo fecondo 
la maggiore* o minor- grandezza della len­
te o pallina di: vetro con, cui fi. offerva, 
ma ancora fecondo la maggiore o minor 
luce, con cui s’ illumina 1’ oggetto,, e ■ fe­
condo che cade più o meno obliquo, fopra 
la gocciola dei fangue il cono lucido del­
lo fpecchio di. riflelfione^ Tutto quello pro­
va affai chiaramente che quel cerchietto 
lucido non è tn vuoto della molecola del 
fangue , ma bensì un corpo continuato , 
per cui paffa la luce più o meno facilmen­
te, e che la luce nel paffaggio per il cor­
po della molecola del fangue rende quel 
tratto più trafparente, ed occupa. una mag- - 
giore eftenfione del globetto fanguigno . 
Quelle offervazioni mi portarono ad un 
altro genere d’efperienze ancor più decifi- 
vo.. Io indirizzava il lume più o meno obli­
quamente alle molecole del fangue, e ve­
deva illuminarfi e diventar trafparente e 
lucida or 1’ una or 1’ altra parte di quei 
corpicciuoli rotondi, or diftruggerfi un lem­
bo. or l’altro, or formarfi una mezza lo- 
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na, ora un mezzo cerchio, e qualche voh 
ta apparirmi come un cortiffìmo battone 
fecondo che il lume pattava più copiofa-. 
mente or dall’una or dall’altrS parte della 
pallina rotta del fangue; pareva in fomma. 
che la luce diftruggelfe i globuli col ren-. 
derli pellucidi, E quelle fono quelle me^ 
ravigliofe trasfigurazioni dei globetti del 
fangue oflervate dal Chiariflìmo nottro Au-. 
tore , le quali fi cambiavano fecondo le 
pofiture, e la direzione, con cui erano 
dalla luce inveititi « •

Perfuafo dunque da tutto quello che 
le molecole del fangue fottero di figura 
sferoidali, e vere sferette mal grado le ott 
fervazioni del nottro rifpettabile Filofofo, 
penfai che tutti quelli inganni dell’occhio 
e gli errori di elfo derivati erano dall’ave-. 
re ottervati i globetti del fangue illumk 
nando l’oggetto per di fotto, cioè facendo 
pattar la luce attraverfo del fluido rotto, 
e dall’ avergli guardati a luce rifratta, e 
non a luce rifletta all’occhio dalla vicina 
fuperficie degli fletti globetti. Credetti che 
fe mi fotte venuto fatto di rimirargli con'
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quella fola luce elle lì riflètte dalla fu- 
perfide e va all’ occhio dell’ Offervatore , 
1’ efperienza farebbe fiata intieramente de­
cliva , perchè fi farebbe potuto veder quel 
forame che traverfa il globetto roffo del 
fangue per tutta la fua foftanza , fe ci 
foffe fiato realmente» Col mezzo di alcu­
ni fpecchi di rifleflione feci arrivare per 
via di tubi opachi alquanta luce fopra d’u­
no fpecchietto d’ argento nel cui centro fi 
flava collocata una lentina perfetta d’ In­
ghilterra » Quello fpecchietto d’ argento get­
tava la luce fui globuli del fangue per di 
fopra, onde fi vedevano a luce rifleffa. 
I globetti allora mi comparivano chiara­
mente tante pallottoline o sferette intie­
re e continuate per tutta la loro fuperfi- 
cie, che era uguale in ogni ppnto , non 
forate, non vuote verfo il centro, in forn­
irla non fi vedevano più in figura d’ anel­
lo. Erano quelle palline di cùlor roffo, 
non gialle, non ofeure, non trafparenti, non 
biancheggianti, come fi offervano a luce 
rifratta; il che ha fatto cadere in errore i 
più grandi offervatori fui vero colore de’ 
globuli del fangue, e ha dato motivo a 
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tanti equivoci ed ipotefi falfe falla loro 
compofizione.

Anche quando i globuli s’ammontano^ 
fi veggon rolli dappertutto, non forati, non 
più lucidi nel mezzo, benché s’illumini 
per di fotto la lamina di vetro, dove fi 
olferva la gocciola del fangue. Guardati 
nelle arterie piccole fon più rolfi che nelle 
vene d’ ugual diametro, perchè le vene 
anno le pareti più fiottili, e dove carni­
nano in più gran copia apparifcono più rofi 
fi perchè la luce paffa più difficilmente , 
e fi veggono allora per quella che viene 
all’ occhio rifleffa dal di fopra. Nei canali 
minimi fon trafparenti, fpecialmente fe ca- 
minano foli e fra pareti fottiliffime; ivi 
fi offervano ancora in figura di ciambelle , 
ma ritornano sferette entrando nei canali 
maggiori. Ho però Veduto, che anco un 
folo globulo del fangue fi mantiene raffio 
nei canali minimi, quando la luce non 
paffa liberamente attraverfo del canale o 
del globulo, ed arriva all’occhio maggior 
quantità di luce dalla fua fuperficie fuperio* 
re che dalle parti di fotto* Nè pare dì 
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moltilfimo pefo l’olfervazione del hoftrè 
Autore, colla quale pretende provare che 
i globuli rodi fieno di figura annullare, 
perchè attraverfo del loro corpo fi veggo­
no le macchie e le ineguaglianze del tal­
co* II fatto è véro ma ciò non fuccede 
perchè in mezzo dei globuli vi fia uno 
Spazio vuoto, ma bensì perchè la luce paf- 
fando per il loro centro in gran quantità 
gli rende trafparenti , onde appariscono i 
corpi di fottó come a traVerfo d’ un ve­
tro fi Veggon gli oggetti oppofti , e nel 
fondò delle bollicine d’ària mefcolata col 
fartgue fi olfervà il lume della candela 
che le illumina, come fi olfervà ancora 
àttraVerfo dei globetti del fangue quando 
fi efaminano con acuta lente, e quando 
fono guardati troppo vicini ài fuo foco * 
ì?er altro le Tavole fteffe del noftro Au­
tore moftrano, fe io non errò, che il pre- 
tefo foro del globicinó rolfo del Sangue è 
un puro inganno dell’ occhio » Molte ciam­
belle vi fon rapprefentate, le quali non han­
no foro di fortà alcuna, benché non fieno 
minori di molte altre che pur fi veggono 
delineate col foro in mezzo* Altre fi veg» 

B 4 gon



24 ,
gon dillrutte quali per naefk, altre fatte 
2’un folo Tacchetto, altre di due, altre di 
più, eppure quelle più compofte non ap- 
parifcon perciò più grandi. Certamente fe­
condo che venivano più o meno inveftite 
dalla luce pigliavano quelle differenti for­
me; e quelle altre ville col microlcopio 
folare del noftro Autore non fono le più 
compolle di que’fuoi Tacchetti, come do- 
veano apparire, perchè allora Toa più in­
grandite .

I globuli del fangue fi veggono 
ancora talvolta formati a guifa di due 
ciambelle una dentro 1’ altra con due 
orli o cerchietti neri, T uno fituato alla 
circonferenza del globulo, l’altro intorno 
al Tuo centro. Quello fegue ordinariamente 
quando fi efaminano fra i talchi, o fulla 
laminetta di crillallo, e più facilmente 
quando fon viciniffimi fra loro, e quafi fi 
toccano. Ma quello è un puro inganno del­
la luce, perchè allontanandogli un poco di­
ventano i foliti anelli con un folo cerchiet­
to, e fi veggono in tutta la follanza loro 
pellucidi affatto e trafparenti. Nella mag­

gior



gior parte de’globuli eh© fono ovali, quel 
chiaro nel mezzo non apparifce Tempre, 
quando fi rotano per traverfo. Ma tutto 
quello non balla per crederle vére ciam­
belle dopo le cofe fin’ ora offervate. I me* 
defimi globetti del Sangue melfi fopra una 
lamina di criftallo, ed offervati l’uno di­
ttanti dall’altro par che fi fchiaccino un 
poco, e diventino più lunghi che larghi: 
forfè per il proprio pefo, e fi fchiacciauo 
allora, perchè nel canale dentro 1’ animate 
fi veggono accottarfi affai più alla figura 
di pallottola, e fembra che in tali circo- 
ttanze fi foftengano 1’ un l’altro, c con 
maggior forza, e fieno pigiati più egual­
mente da ogni parte dal fiero. Quelle cofe 
fon vere fpecialmente negli animali di fan- 
gue freddo .

Le cagioni di quelle tante e sì ftrane 
apparenze, non fono per verità tutte egual­
mente chiare abbaftanza. In tanto però è 
vero che i globetti del fangue natural­
mente, e in fiato di fanità fono di color 
roffo, e veduti nei canali, e fuori di quel­
li, o fra le laiflins di talco, q fopra un 
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vetro. Quarto rollo non fi può negare fé 
il colore de’corpi fi deve ripetere da queb 
ló che moftra la fuperficie, altrimenti ne 
anche l’oro farà giallo, perchè ridotto in 
lanainette fottiliffime, e guardato attra- 
verfo del lume cambia il fuo giallo nati» 
vo in Violetto 4

Ritornando ora alle olfervazioni del 
noftro Autore veggo che Egli co’ fuoi pic­
coli globi di vetro non ha oflervato nel 
fangue niente più di quello che altri avean 
veduto prima di lui. Il Levenoechio in più 
luoghi delle fue opere dice, di aver offer* 
vate le molecole del fangùe chiarifllme 
nel mezzo, ed ofcure nel contorno; ma non 
per quello s ingannò 5 perchè egli le giudicò 
sferette, e non ciambellej benché così le 
vedelfe5 e le facelfe difegnare in figura di 
ciambella come fi veggono col microfco- 
pio t I? unico Vantaggio > che ha ricavato 
il noftro Olfervatore dai fuoi globuli, o 
palline di vetro 5 è flato di potere ingran­
dir f oggetto à fuo talento colf impiccioli­
re il globetto di vetro. Ma quello vantaggio 
non compenfa gl’inconvenienti graiidiflìmi che 
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■accompagnano Le oflèrvazioni fatte colle 
predette palline. Poiché quelle terminano 
Tempre male l’oggetto, e lo prefentano 
all’occhio ofcuro ed informe; e il troppo 
ingrandimento in sì fatte circoftanze no® 
fa che accrefcere gli errori dell’ occhio , 
perchè rende gli oggetti nel mezzo troppo 
trafparenti. ì globetti del fangue appari­
rono ciambelle fe fi guardino colle palline 
di vetro, quando colle lenti più grandi 
apparifcono veri globetti. Quanto poco 
l’ingrandimento degli oggetti ferva a fcó- 
prircene la natura, lo dimoftra il microfco- 
pio folare, col quale gli oggetti quanto 
più ingrandirono, tanto meno fi veggon 
chiari, e terminati. Quello meravigliofo , 
ma poco utile llromento potrebbe bensì 
ricevere qualche perfezione, come ancora 
tutti gli altri microfcopj, quando fi lavo- 
ralfero fulle ultime correzioni di Dollon , 
e fi toglielfero le iridi, che tanto turbano 
gli oggetti. Per quello che appartiene alle 
palline di vetro del noflro Autore, effe 
non rapprefenteranno mai così efattaitiente 
gli oggetti all’ olferva'tore, Come le picco, 
le lenti, perchè quelle ricevono meno fo.
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ce, fono Tempre meno trafpàrenti, e me» 
no levigate, e il foco di effe è troppo vi­
cino, perchè poifa illuminarli bene l’og­
getto. Ma più d’ogni altro concorre a tur­
bar l’oggetto 1’ aberrazione della luce, che 
è affai maggiore nella pallina, che nella 
lente. La diverfa refrangi bili ta dei raggi 
fa sì che non fi unifcano nel foco efatta- 
mente, ma a diverfe diftanze. Onde con 
tutta la ragione potè fcrivere il diligen- 
tiffimo Offervatore Inglefe Enrico Backer: 
ZZ f/Z fort aisé de fondre un petit frag- 
ment de verre, ó° ri en faire un globule 
ri un diametre beaucoup plus petit qu au- 
cune Lentille qu il foit pojjìble da tra- 
vailler ; et come le foyer de ce globule 
ri excéde pas le quart de fon diametre, 
il efl claire qu il doit grojjir prodigieufe- 
ment les objets. C’ efl pour cela qu on 
etoit fort curieux il y a quelques annèes 
de pareils globules, et qu on ne croyoit 
pas pouvoir s’ en pajfer dans le b'on micro- 
fcopes j mais on a vù par experience qu ils 
recoivent trop peu de lumiere, qu ils ne 
font appercevoir qu une partie extreme- 
<ment petite ri un moindre objet > qu il efl 
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tres difficile d* en faìre ufage , qu il faut 
les approcber trop de P ceil et que par

bjets, leur grande force ejì plus pfàpre a 
caufer de /’ erreur qù d fair e connoìjìre la 
•verité ; c efì pour cela qu aujurdbui on 
ne s en fert que tris rarement. (a}

Non fi vuole omettere di far men­
zione d’ un altro ottico errore non men 
grande , a cui è foggetto chi offerva i glo- 
betti del fangue dentro i canali dell’ ani­
male, e fi ferve delle minute palline di 
crillallo, o delle piccolilfime lenti più acu­
te. Le molecole rolfe del fangue fi veg­
gono cambiare fpetfitTimo. figura e colore 
nello fcorrer per i canali, cioè ora ci com- 
parifcono elliffi molto fchiacciate ed eccen­
triche , ora ovuli, ora sferette, e prendo­
no molte altre irregolari figure . La luce , 
che diverfamente le inveite, lo fpeffo vol- 
tarfi per parte quando fi muovono per il 
canale, e più di tutto 1’ accoftarfi e fco- 
ftarfi, che fanno più e meno alle pareti

tra-

(a) Le Mtcrojcope a Iff portee da tout le Monde.
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■trasparenti del canale pieno Tempre di pel», 
lucido umore, fa sì che feguano tutte que­
lle mutazioni. Un corpo pollo in un ca-r 
naie cilindrico pieno d’acqua cambia figura 
e grandezza all’occhio cambiando fitto, e 
ciò per neceflarie leggi di refrazione, alle 
quali è foggetta la luce.. Or eflendo- in 
tali circollanze i globetti. del. fangue im-. 
merfi, cioè in tubi pieni di fistolo e tra-, 
/parente umorer non dee far maraviglia, 
fe patir debbano, tali mutazioni.. Quello 
apparente cambiamento di figura nei glo-. 
bufi rolli del fangue, che fi muovono per 
i canali dell’ animale ancor vivente, credo 
che abbia dato luogo ad un altro celebre 
errore, il quale poi. ha data occafione ai 
più fiottili Filofofi di fare degli intieri Si-, 
flemi fopra. i due flati, dell’animale di fa-, 
nita, e di malattia. Uopo il Levenoechio 
quali tutti gli olfervatori microfcopici han­
no fcritto, nelle loro opere di avere lpeifo 
veduto% e per tutti i canali dell’animale, 
che i globuli del fangue cambiano real­
mente figura ,, quando s’ urtano fra loro e 
pallino nei canali, fottililfimi. In quanto 

me pollo aflicurare che fuori delle ap-
pa-



parenti mutazioni accennate non mi è mai 
venuto fatto di vederne nè aneli’ uno pren­
dere una nuova forma nei canali mag­
giori fenza che vi folfe luogo a dubitare 
che que’ cambiamenti non Mero appa­
renti loltanto, ed effetti d’un’ottica ili uf io­
ne; nè potei altresì vedervi alcuna mu­
tazione quando un globulo urtava 1’ al­
tro , o quando cantina vano per canali an- 
guftiffimi a un folo per volta nel mefen- 
terio delle ranocchie, e di altri animali 
freddi. Il diametro del globulo fanguigno 
in quegli animali 1’ ho Tempre veduto al­
quanto minore del diametro del canale, e 
fe i globetti fon due, o più, fi danno luo­
go facilmente, ed un folo è quello, che 
va innanzi il primo, e gli altri lo fie- 
guono , Il Celebre Hallero non ha 
mai potuto ancora vedere in tante fue of- 
fervazioni fui moto del (angue quello cam­
biamento. di figura nei globuli rolfi.

Non è per quello che in qualche 
animale io non abbia veduto, quelli glo­
betti cambiar figura, e non mi venga 
.fetta di vedergli quando voglio., Nel poi-.
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mone della ranocchia fi vede affai chiara­
mente quello raro e ringoiare fenomeno 
quando il polmone fi tenga al lume co­
me fi conviene, e quando fi olfervi con 
actìtiflìme lenti , mentre è ancor gonfio 
d’ aria, e l’animale è vivo. Lo fpetta-- 
colo della circolazione del fangue in que­
lla vifcera è' forprendente, ed un curiofo 
ofcvatore non è mai fazio d’ averlo àb- 
baftanza confiderata. Il polmone della ra­
nocchia è formato di due veffiche fotti- 
liflime ; la fuperficie edema d’ una di que­
lle veliche offervata coll’occhio nudo, o 
con una lente poco acuta fi vede non uni­
forme, e perfettamente lifcìa, ma fcabrà 
e feminata di monacelli, o di natte, e 
intorno alle bafi loro fcorrono i vafi rolli 
più grandi del polmone. Giafcuno di que­
lli monticeli!, fe fi guardi con una lente 
acutifiima, fi vede fatto da un gran nu? 
mero di altri monticelli affai minori a 
fomiglianzad’un fagrì, e limili molto ai mag­
giori. Quelli minori fono, le famofe ve- 
foichette o cellule elementari del polmone 
delle ranocchie. Alle bafi di quelle vefci- 
^hette microfcopiche ( dopo che i vafi dei 
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monticeli! maggiori fi fono dìvifi e fud- 
divifi ) fi veggono i canali minimi del 
fangue capaci d’ un folo globulo, o poco 
più. Quelli minimi canaletti fieguono la 
figura de’lati delle bah o cellulette ele­
mentari, e fi vede fpeiTilfimo un canale 
d’una vefcichetta, terminato il fuo lato 
communicare col canale d’ un’altra vefci­
chetta vicina, onde quei canaletti delle 
bali delle vefcichette minime s’imboccano 
per tutto fra loro, e il fluido, che vi 
fcorre, pafla dall’uno nell’altro fecondo l’im­
peto che riceve dal cuore. Tutti quelli 
canali delle vefcichette minime del polmo­
ne confiderati infieme formano una bellifli- 
ma rete, di cui gli occhi fon rapprefen- 
tati dalle vefcichette ftelfe, e i fili fono 
gli fteflì canali, che fi ripiegano ad an­
goli intorno le bah delle Iteffe vefciche»

Sopra alle- ftelfe vefcichette non v’hé^ 
mai potuto olfervare verun canale, e que­
lle fon fatte dà una fottiliffima membra­
na trafparente, e molto levigata ed uguale 
in tutte le fue parti. Nè fo intendere co* 
me accuratiflìmi. offervatori e anatomici
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di primo grido abbiano potuto afferire che 
Corrono vafi lànguigni fopra le vefcichette 
del polmone, i quali fi fpieghino , e fi difteria 
dano per tutta la foftanza di quelle areette 
cellulari. La fuperficie poi interna delle due 
gran vefciche del polmone nelle ranocchie 
non differire dall’efterna, che in certi 
letti, o membranette poco elevate, che Se­
guitano il giro delle bali di tutti i mon­
ticeli!, e dividono un monticello dall’altro, 
ed una vefcichetta dall’ altra • onde forma­
no tante cellulette in qualche modo fimili 
agli alveari delle api» In quelli canali mi­
nimi fituati nel contorno delle bafi delle 
yefcichette elementari del polmone fi veg­
gono fcorrere i globetti roflì del fangue 
con una velocità che ha dell’ incredibile, 
e fenza paragone maggiore di quello che 
portano i calcoli matematici, la quale fi 
va poi rallentando a poco, a poco e per 
debolezza dell1 animale, e per diffecca- 
inento dello ftefiTo polmone, e allora fi of- 
fervano quelle palline rolfe muoverfi con 
più velocità, quando il cuore fi contrae 
che Quando fi rilaflà ; la qual cofa fi oR



ferva ancora nei canali degli altri ani­
mali .

I globetti fcorrono dai canali d’una 
celluletta minima a quelli d’ un’ altra, e 
s’ urtano fpeffo > fra = loro, e fi refpingono 
fenza cambiar figura e In qualche luogo il 
canale minimo è capace d’un folo globulo, 
ed è cosi, lottile e tiretto, e il globetto 
del fangue riceve - tanto moto > ed impulfo,, 
che fi vede ; allungarfi , notabilmente nel 
patfarvi. Ho talvolta veduti dei globetti 
con lenti più acute allungarfi evidente­
mente per un terzo % per una metà, e per 
fine del doppio del fuo diametro. In que­
llo cafo un globulo diventa un vero cilin­
dro , e feguita in quella figura a fcorrere 
per il canale finche quello fi mantiene 
tiretto; ma appena il globulo entra in un 
canale maggiore, fubito s’accorcia e torna 
ovato di nuovo. Quella è la fola e vera 
trasformazione che ho fpetfo villa nei glo­
betti del fangue. Ho veduto che a pro­
porzione che il globetto s’innoltrava nel 
canale minimo fi sfiancava leggiermente lo 
ftefTo_ canale, e il globulo .veniva pigiata 
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e llretto nel canale, e sforzato ad allun- 
garfi. Fuorché nei canali fanguigni del 
polmone , e nella coda dei piccoli pefcio- 
lini, io non ho mai potuto vedere che i 
globetti abbiano alterata la lor figura ( pre­
scindendo dalle variazioni apparenti ) per 
quante olfervazioni io abbia fatte, e per 
quanta attenzione abbia impiegata nel farle. 
Io non fon lontano dal credere, che que­
gli autori, i quali ci dicono d’aver ve­
duto sì fatto cambiamento, fieno flati in­
gannati dall’infedeltà del microfcopio, che 
non adoperato con le debite cautele necef- 
farie per evitare gli inganni della luce o 
del nollro precipitofo giudizio, fpeffo ci rap- 
prefenta le minime particelle de’corpi affai 
differenti da quello che fono in realtà. 
Nei canali minimi, che fono all’ eflremità 
della coda, dei piccoli pefci , fi offerva 
Ipeftdììmo , che il globulo rollo sforzato a 
paffare per quelle anguille, non folo s’ al­
lunga molto, e diventa un ovo lunghilfi- 
mo, ma dove il canale forma angolo, an­
che il globulo fi adatta a quel luogo, fi 
piega, e d’un cilindro diritto diventa un 
corpo ripiegato.

So-



Sono bensì immaginazioni, ed erro?! 
di microfcopio, o d’ animo prevenuto da 
qualche (Ulema il credere colla maggior 
parte degli fcrittori, che vi fieno fibre o 
fili, che fcorrono col fangue nei canali 
degli animali vivi, e che parimente fi of- 
fervino quei Tali nuotanti, che molti au­
tori ci hanno deferìtti e difegnati. Errori 
fono parimente ed inganni dell’occhio quel­
le tante ferie di globuli fempre minori, 
che fi fon creduti concorrere alla compo- 
fizione dei maggiori globuli rolfi, e che. 
fi fono fuppofti fierofi, e linfatici e altri 
fempre minori. Niente di ciò mi è ve­
nuto mai fatto d’offervare nel fangue dell’ 
animale vivo. Non fi vede altro per tutti 
i canali , che piccole sferette, o ovuli 
della fteffa grandezza a un dipreffo, i quali 
nuotano in un fluido , o fiero trasparente , 
che per verità non fi vede col miferopio 
a motivo della fua troppo grande ed egua­
le trafparenza, ma mille effetti dimoftrano 
che egli vi è. In confeguenza delle quali # 
offervazioni parra Arano che il Backer av­
veduto, e diligente offervatore abbia fcrit- 
to, che talvolta due globuli rofli s’ unifeo- 
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no in uno, ed allora formino un globo 
maggiore. Crede ancora d’ avere offervato 
che unendo tre gocciole di fangue con po­
ca acqua calda fi dividano i globuli roffi 
in globuli minori, de’quali penfa col Le- 
venoechio, che fieno formati i globetti 
più grandi cioè i rolli. Il noftro autore 
altresì afferma d’ av«r veduto le ciambelle 
del fangue formate di più globuli o Tac­
chetti, e -tali le difegna nelle fue tavole. 
Io credo però di potere alficurare, che 
niente di quello fi olferva nel fangue con 
ficurezza, e fuori del pericolo dHllufione, 
perchè non fi fcorge che folo palline rolfe, 
che per eifer più o meno colorite, e per 
1’ altre cagioni in parte accennate -, appari­
rono ora più, ora meno grandi nei canali 
dell’ animale, onde poffono avere ingan­
nato quei fagaci olfervatori, molto più 
elfendo ancor elfi prevenuti in favore di 
quella ipotelì di compofizione globulare» 
Inquanto al noftro Autore può eifer con- 
corfo ad ingannarlo la folita infedeltà del­
le palline di vetro, che Egli adoperava.

Non
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Non voglio però qui tacere un fat­

to, che parrà un paradoffo a taluno non 
avvezzo ad offervare cogli occhi proprj. 
Ho veduto moltilfime volte nelle code dei 
pefci un’ arteria diventar vena, e la fteffa 
vena poco dopo ritornare arteria, e di ar­
teria finalmente convertirli in vena per la 
feconda volta* Tutto quello fi conofce chia­
ramente olfervando la direzione del fangue 
nei canali, purché per arteria s’ intenda 
quel canale, che porta il fangue alle eftre- 
mità del corpo e per Vena quello che 
lo riconduce al cuore &

La figura globulare dei mìnimi cor- 
picciuoli fembra comune sì nei fluidi degli 
animali che dei Vegetabili * Per tutto fi ri­
trovano in figura di palline, o sferette nuo­
tanti & Effe fi offervanò fino nel graffo, e 
nel latte degli animali » Il Polipo d’ acqua 
dolce, la Seta equina , verme che il Lineo 
Chiama Gordio^ e mille altri Vermi ed in­
fètti pajono formati di quelli globuli, e 
he hanno pieno il corpo, e gli umori* In 
molti animali di {àngue freddò i globuli 
rolli fi offervano di figura ovale, e quafi 
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fchiacciati, ma nell’ uomo, e negli altri 
animali di fangue caldo gli ho Tempre of- 
fervati fotto la forma di palline , o alme­
no molto vi s’ accollavano.

I globuli del fangue paiono formati 
d’una materia vifcida oleogelatinofa , per­
chè fi fciolgono in varj cafi in macchie 
graffe trafparenti, e appiccicanti . Nè vi è 
alcun fondamento di crederli veftiti d’una 
fottiliffima .pellicina, come molti anno 
penfato, poiché io fon giunto a fchiacciar- 
li fra le laminette di talco fino a far 
loro occupare uno fpazio quattro in cin­
que volte maggiore della loro ordinaria 
grandezza. Ma con tutto quello fubito ri­
pigliavano la lor figura di palla , quando 
fi allargavano le due lamine di talco. Ora 
fe quella pellicina vi folfe, pare che fi fa­
rebbe ficuramente rotta in tali efperienze, 
non eifendo punto probabile che ella polfa 
diftenderfi tanto, e poi ripigliare ad un 
tratto la fua primiera naturale grandezza. 
Oltredichè i globuli rolfi del fangue olfer- 
vati attraverfo dei canali, quando il fan­
gue non fi muove più, oppure polii fopra 
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una lamina di criftallo, e quivi l’uno full’ 
altro ammontati dopo qualche tempo fi 
fciolgono in una materia omogenea y e for­
mano un tutto glutinofo uniforme y che pa­
re un vero untume. Se ci foffero quelle, 
fnembranette, o pellicine in tali circoftan- 
ze fi vedrebbono in qualche maniera, a 
fole, o 1’ une accanto alle altre, e non fi 
potrebbe fciogliere ed unire infieme la ma­
teria, che contengono entro di loro. Di 
più in quei luoghi, ove i globetti foffero 
più, o meno ammontati, e a diverfe diftan- 
ze e contatti l’uno dall’altro, la luce 
palerebbe inegualmente, e fi rifrangerebbe 
con molta irregolarità, onde comparir do- 
vrebbono quelle ineguaglianze di luce an­
che all’ occhio, e inoltrarci in effe le ve­
lli , o gli fquarci delle velli dei fuppolli pal­
loncini, o facchetti. Ma niente di tutto 
quello apparifee, che anzi fi vede per tutto 
una follanza uniforme, omogenea, d’eguale 
e continuata trafparenza. Oltredichè quelle 
pallicine non fono dimollrate da alcuna of- 
fervazione, ma femplicemente figlie d’un 
ipotelì fabbricata a tavolino. E quando 
ciò fi doveffe fupporre, non vi farebbe mag­
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•gior ragione di credere che anche gli sferici 
corpiccioli del latte, del graffo, e di tanti 
altri fughi, che fi trovano nei piccoli ani­
mali , e nei fluidi de’ Vegetabili , doveffero 
crederfi coperti d’una fnnile pellicina y poi­
ché ancor quelli hanno la medefima figura 
che quelli del farìgue ; e poi fi fa che i 
globetti del chilo divengono alla fine glo* 
betti roffi del fangue. Sarebbe ftranà cofa 
per chi pretende, che il chilo è fatto di 
globetti bianchi, il credere, che il ventri­
colo, e le inteftina fapeffero così bene a 
ciafcun globulo del chilo, o fia alle mole­
cole de’ cibi fabbricare una piccola vede, 
e di quella coprirli. Quelli globuli del 
fanguè degli animali oltre la parte oleoge- 
latinofa fort comporti d’altri principe, e fpe- 
cialmente d’una terrà, che unita al fuo 
principio flogiftico vien tirata dalla calami­
ta » Ei non fi fciolgono sì facilmente , ma 
fono affai tenaci della figura loro globula­
re , la quale non _ lafciano ordinariamente , 
che per poco tempoj e forzati^ e che pre­
fio ripigliano * Quefta figura globulare ap­
partiene ad erti per loro natura, e non fi 
devono confiderai come femplice mate» 
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ila, che £ divida in palline dalla pura 
forza del moto, e degli urti, perchè polli 
ancora accanto, e ammontati, confervano 
quali Tempre la loro figura di palla. Da 
tutto ciò fi vede qual conto fi debba fare 
delle ipotefi di quei dotti filbfofi, e ma­
tematici, i quali hanno creduto che i glo- 
betti rolli del fangue folfero tanti pallon­
cini pieni d’un’aria elaftica, e sfiancante, 
e circondati d’una fiottile e trafparente la­
minetta , o membrana finifiìma • Sopra que­
lle falle ipotefi fi fon fatti intieri fittemi 
di fifica animale, e fi è prete!© di ripie­
gare con effe fino il moto de’ mulcoli , 
la timpanitide, ed altre molte mutazioni 
della macchina vivente. Tutte quelle mie 
offervazioni fin ad ora defcritte, furono da 
me fatte non folo nel fangue degli animali 
vivi di fangue freddo, ma ancora in qual­
che animale di fangue caldo, còme nel 
mefenterio de’topi appena nati, nettali de’ 
pipittrelli più giovani, le quali parti pre­
parate , come conviene, e molto illumina­
te, moftrano affai bene i globetti roffi, 
thè {corrono per le arterie, e per le ve­
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ne. Ho anche eiaminato il mio proprio 
fangue.

Non devo finalmente tacere, che il 
Sig. Alfonfo Guadagni Uluftre Profelfore di 
Fifica fperi mentale nella Univerfita di Pifa 
avendo efaminato anche a mia iftanza con 
ottime lenti, e con quella diligenza, con 
cui fuole, il fangue degli animali, gli par­
ve alla fine di poter concludere, che quel­
le roffeggianti molecole, che nuotano nel 
fiero, non folfero fatte a ciambella, e fo­
rate nel mezzo, ma bensì tante palline in­
tiere per tutto, e ripiene. Sicché le mie 
offervazioni anno la forte di convenire 
col parere di quello Filofofo. E quelle 
fono quelle poche olfervazioni fui fangue 
degli animali, che ho creduto per ora di 
dover render pubbliche colle llampe.

Spero quanto prima di poter pubblica­
re quelle altre, che tendono a determi­
nare con nuovi e più ficuri metodi la gran­
dezza aifoluta dei globetti del fangue, la 
diverfa figura nei diverfi animali, la velo­
cita di quei globetti nei canali di varj in- 
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letti, e vermi, e moke altre c>fe, fulle 
quali i più valenti fcrittori fono ancora di­
scordi fra loro. Ma fopm tutto pubbliche­
rò quello che ho veduto d’ intorno alla 
varia circolazione nei diverfi animali da me 
efaminati. In molti quella circolazione non 
fi fa certamente per tutto il corpo , e co­
me fi fa negli animali più grandi, in al­
cuni non arriva fino alle più lontane eftre- 
mita, in altri fi fa nei foli tronchi più 
grolfi; in altri poi non è che un’undula- 
zione d’un umore nelle parti più grandi, 
come nel torace, nel baffo ventre,7 e nel 
capo ; in moltilfimi altri non fi fa punto, e 
fino manca il cuore, e tutti gli altri orga­
ni necelfarj per farla, cioè le arterie e le 
vene; onde molti di quelli animali credo­
no e fi nutrifcono in llrane guife , e fino 
come le piante.
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